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ICA NT ICI 

FIDENTIO 

/ * 

GLOTTOCHRYSIO 

LUD1MAGISTRO 

, » 

Con aggiunta dì poche altre vaghe campo* 
fiatoni nel me de fimo genere 

Alcune delle quali ora {blamente 
fono dace in luce . 
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IN VICENZA. MDCCXLIII. 

Per Pierantonio Berno Stampatore , e Libra jov 

Con Licenza de' Superiori . 
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A’ LETTORI 


P. T. 
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l Scono , Gìudiciofo Lettore , di 
nuovo in luce le Poefie di Fi- 
denzio per lungo tempo non mai 
ravvivate da le noftreftampe, 
quantunque in altri luoghi fe.ne 
•. fiano fatte, non ha molto, al- 
cune edizioni, come d’ un autore che per ve- 
rità merita d’ efler chiamato il più graziofo di 
quanti abbiano Voluto in fimil gènere di Poe- 
fia efercitare l’ingegno. Or' non è ftatapiccio- 
ìa ne’ paffati tempi la diverfità. de 1’ opinioni 
ne l’ allignare a quelle leggiadre compofizio- 
ni l’ autor vero, mentre già fi-conofce da tut- 
ti. finto eflere' quello che portano di Fidenzio 
Glottocryfio . E tanto varie furono in ciò le 
fentenze, che non è mancato chi, audacemen- 
te, per .verità, le abbia attribuite a lo Hello 
Ippolito Aldobrandini , che fu pofcia elevato a 


l’Apo. 
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1 ’ Apoftolica Sede col nome di Clemente 
Vili. Ma quella si llravagante opinione prima 
d’ogn’ altro la giudicò indegna di fede il Con- 
rart, come apparifce da la pofcritta d’una de 
le fue lettere Francefi (») a Telibion, con la 
data di Parigi il dì 13. Marzo 164 , 8 ., ove do- 
po averli reio grazie de la ricevuta Edizione 
di quelli Cantici Fidenziani , foggiunge 1 /’ ay 
faine à erotte que ils foient du Pape Clcment 
Vili. Caroutreque il ejloìt tres-ferieus pour f ai- 
re des owvrages sì burle] que, ih ont ejìè impri- 
merla primiere fois , il y a fort long temps, & 
avant , ce me femble , que ce Pape fujl en ejìat 
de faire des Vers . 

Ma più apertamente il P. Angelico Aprofio 
da Ventimiglia de 1 ’ ordine de’ Romitani di 
S. Agolìino , non folo confuta l’opinione falfif- 
fima , ma feopre ne lo Hello tempo e conferma 
l’ autor vero di quelle rime. Al detto P. Ange- 
lico vengono attribuite due opere, l’ una che 
porta in fronte il titolo di Biblioteca Aprofia- 
na, ed il nome di Cornelio Afpafio Antivigil- 
mi; l’altra che lì nomina la Viliera alzata,! 
picciolo e rare libretto imprefio col nome di 
Gio: Pietro Giacomo Villani, nel quale fi preten- 
de manifeftare i veri Autori di certi libri lìam- 
pati o fenza alcun nome , o pure con finto e tras- 

. . . . for- . 

# — ■ 

(t) Edizion di Parigi del ió8i. in 12. Pag. 187. 
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formato. Ne l’una e ne l’altra di quelle opere 
> il fopra accennato P. Angelico fece conolcere 
ohe l’autore de i Cantici Fidenziani fi a ftato 
un Co: Camillo Scrofa Gentiluomo di quella 
noflra Città ; adducendo per fuo fondamento il 
idifcorfo de l’Accademico Aideano fopra la Poe- 
fia giocofa de’ Greci de’ Latini e de’ Tofcani, 
ove iir propofito de la Pedantefca dice (a) Mol- 
ti hanno ferino in quejlo moflro di linguaggio , 
ma eccellentemente Camillo Scrofa gentiluomo Vi- 
centino , che celebrò i Socratici amori diFidentio 
Glottocryfìo Ludimagijlro da Montagnana verfo 
di’ Camillo Strozzi fuo difcepolo. 

A quella medeluna opinione poi fi fottoferif- 
fero, e il Sig. Arciprete Gianmario Crefcim- 
beni ( b ) , e il P. Francefco Saverio Quadrio 
( c ) e tutti gl’ altri che di Fidenzio hanno 
ìcritto. Finalmente il Sig. Cav. Michelangelo 
Zorzi pubblico Bibliotecario .di quella Città, 
oltre de le fopra accennate notizie , ne ha da- 
to una lunga ferie di moltilfime altre , che tut- 
te fono imprefle nel fecondo Volume de i fup- 
plementi al Giornale de’ Letterati d’Italia, ove 

* 3 fcor- 

, (a) Pag. 85 ne 1 * edizion di Venezia 163 4. in 4. per 

Gio: Pietro Pinelli. 

# * * • , . 

(b) Iftor.de la Volg. Poef. Pag. 82. ne l’cdiz. fudetta 7 71 4. 

Coment, a la Volg. Poef. Voi. 2 Par. 2. Pag 26, 

(c) Storia d’ógni Poefia Lib. t. Cap. 8. Par. 2.' 


fcorgefi anche intagliato in rame il ritratto de 

10 fteflo Fidenzio; E quello medelimo ritratto 

noi pure abbiamo qui voluto rapprefentare , 
come quello che fi vede conforme ad un altro 
antichilfimo , che conferva il Sig. Antonio Val- 
Jifnieri , pubblico profelfore ne lo fìudio di 
Padova. •. • • ;• 

. Che poi la fentenza de gli autori qui : ad- 
dotti fi a non folo verifimile, .ma indubitata e 
certilfima facilmente , o Lettore , potrai con- 
chiudere da le :cofe che aggiungerò . • | 

. E prima di tutto non credo • poffa met- 
terli in dubbio che, ne la famiglia Scrofa, per 
antica nobiltà di fangue non meno riguardévo- 
le , che per fecondità d’ uomini per valore e 
per dottrina cofpicui , non abbia fiorito intorno i 
a la metà del Secolo fedicefimo anche un Co: 
Camillo; facendone di ciò certa fede, .e l’Ar- 
bore Gentilizio, ed alcuni Vicentini Scrittori 
di quel medefimo fecolo . Tra quali Giacopo 
Marzari ne la fua Storia Vicentina, come qui 
apprelfo vedremo ; e Sebafliano Montecchio ce- 
lebre nollro Jureconfulto, e pubblico lettore 
de le Pontificie leggi ne lo lludio di Padova, 

11 quale nel fuo Trattato de inventario heredis 
al N 0: 538. ( a ) fcrive quelle parole. T bontà 
Zanecbino non ejl abjilimis alter 'Thomas Scro- 

. . , ?ba 

(a) Vcn, apijd Frane, dilettimi 1574* 4, - s * ' 
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pha morùm fu avi tate 0 T> periti a/urts aqutpa* 
randrn Gregorio i Scropha iegunt acutiJftmo,tem* 
por è' Scaltgeromm ;quam ; morum & ingenti' pr a* 
jìantiam dtehus elapfts vidimusàn C AMILLO 
iSGROPHA y non ilio ' quidem y ut alti •_ furi 
fetenti & p art tetti ar iter addillo , fed tam felici ter 
per litterarumlatifundia vagante, prafertim per 
Mufarum viret a , ut voces aurefq y Prtncipum& 
Imperatorum oblettentur ejus car minibus ad jo~ 
cùm xompofìtìs J- : . . . . jlì;; .nv^v ‘ 0 

^ . Ma che quefto Co: Camillo Scrofa , uomo 
.di non ordinaria dottrina j'fofle l’autore ! Hello 
del Fidenzio 3 primieramente teftimonianzà ne 
fa quell’ antico ritratto che tiene il Sig. Vallif- 
-nieri, fotta di cui fi vede Ictitto. Comes Camil- 
ius a S crapha cognomento F identitis. Nè dubito 
che 1 antichità di quefto ritratto non debba in 
tal propofito conciliarli molta fede. Ma di più 
abbiamo un Autore contemporaneo al- noftro 
Fidenzio j che fu Domenico Meli ini , uomo affai 
celebre, di éut adeffo dirò;' —• • rr-cl; 

• : Confervafi ne la Libreria del Seminario di 
•Firenze un Edizione pur Fiorentina ftampata 
da. Antonio Padovani ne 1’ anno 1 572. , nel 
frontifpicio de la quale trovanfi manoferitte 
ie leguenti parole . Di Domenico di Guido Mel- 
lim , amico de /’ Autore ' de la prima parte di 
quejìe compofrzionì .Pedante febe j che fono mu- 


ravi- 
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ravigliof amente ingegnose & belle . Poi fopra.de! 
primo Sonetto leggonfi quell’ altre fcritte pure 
da lo fteflò Meliini | V autore di quejìi Can- 
tici & di tutta la prima parte dì quejle campo - 
fiatoni Pedantefcbe fu Meffer Camillo Scrofa 
gentiluomo Vicentino , dotto , modejlo , & buo- 
no } & da me conofciuto a Vicenda V anno 15^3. 

, Domenico Melimi . v 

, A A 1 . • . I • * - 4 # . • « *- 

Quella lineerà afferzione di tal uomo, che 
di qual fenno ed erudizione folle fornito da 1' 
opere fue manifeftamente apparifee , conferma 
molto l’ autorevoli natizie.de i fopra accennati 
Scrittori; e ci dV non' leggiero fondamento per 
credere , che fatto il détto nome finto fiali cer- 
tamente occultato . il Co: Camillo Scrofa . Nè 
fi può dubitare che in quell’anno in cui ’1 Mel- 
imi atteftad’ averlo qui conofciuto , che fu nel 
1503*, 'non vivefie quello Co: Camillo ; men- 
tre la di lui morte 1 viene ftabilita iredici ’ an- 
ni dopo , da Giacopó-Marzari nel lib.. 2» de la 
fila Storia Vicentina , ove fegnando nel margi- 
ne gli anni 1 576. fcrive cosi f Camillo Scrofa 
diede a quejìi dì fine a fua vitap lafciatoji die- 
tro nome & fama ài non ejfere fiato meno ben 
erudito de le. Greche Datine & Volgari Lettere , 
che dejìijjimo & eccellentijfimo in Poejìa . , 

Jv qui dee avvertirfi che Fidenzio non è mor- 
-V: . , - to al- 

yS 

/ 


Digltized by G 


to altrimenti per efler egli flato fventurata- 
mente uccifo , come fu opinione d’ alcuno in- 
gannato da quello verfo. 

Un fiero e crudo piu (f un Antropophago 
L' uccife ..... 

che legge!! , fecondo le Vicentine Edizioni , 
in uno de gli Epitafi di Fidenzio . Impercioc- 
ché/ chi non vede che qui non d’altro fi par- 
la che d’una femplice morte metaforica, ed 
in tutto allufiva a l’amorofa paffione di Fiden- 
zio? Oltre di che in tutte le. migliori e più 
antiche edizioni fi vede il fudetto verfo impref- 
fo così , come appunto va intefo . 

Camillo crudo piu d' un Antropophago 
• L ucctje..-, . . .... 

• Ma ritornando al propofito noftro, dico che 
da le cofefin ora accennate , ogn’uno che afo- 
fifticare non abbia rivolto l’animo, può ben cor 
nofcere con quanto fondamento fi pqfla afferi- 
re che il Co: Camillo Scrofa , il quale fioriva 
intorno a la meta del Secolo fedicelìmo, fia fla- 
to il vero autore de le bensì poche Fidenzia- 
ne Poefie, ma baftevoli per far. conofcere a 
tutto: il Mondo di qual dottrina e di qual finez- 
za: d’ingegno folfe egli fornito; mentre le ha 
eon tal grazia e leggiadria lavorate , che tolfe 
la fperanza ad ogn’uno di potergli andare del 
pari, non che difuperarlo. Onde dice ben con 

..y. i. ; ■' ragio- . 


ragione Vicenzo Gravina (* ): \ : Che il Fi-, 
dentano filile fin come il Circolo di fé Jlefifio. 
principio e fine • poiché gli altri c han tentato 
imitarlo fenza la profonda cognizione e pratica 
del Latino ed Italiano idioma , necejfaria p>er 
trasfondere col grazio Jo mefcolamento delle pa-> 
role il genio Latino nell • Italiano , fono infitpir 
di affai e freddi riufciti . E di fatto non v’ è. 
alcuno che non accordi meritevolmente al no-: 
Uro Poeta il primo luogo tra quanti han pro- 
curato imitarlo . Sólo ad alcuni non piace attri- 
buire a lui l’ invenzione di tal foggia di poeta- 
re , trovando chi anche ne i Secoli quattordice- 
fimo e quindecefimo , e per ciò molto prima di 
lui , ne abbia dato qualche picciolo faggio ; ma 
quefto, da chi ben confiderà, fi vede fatto cosi 
rozamente, che non è pur da credere che Fi- 
denzio da quello ne abbia prelo l’efempio ; Ol- 
tre di che poi la foggia di fcrivere del noftro 
Poeta, le con pieno rifleffo s’efamina , none 
quella de i Poeti de i Secoli precedenti , tal uno 
de’ quali inferiva bensì voci tinte di latinità ne’ 
fuoi volgari componimenti, ma niente per al- 
tro le non perche cosi pareva richiedere la lin- 
gua di que’ tempi infelici, nata già da la cor- 
ruzione de la latina, e che dopo ancora le bar- 
bare nazioni che l’Italia fi lungamente infefto- 

.< rono • : 

« * .• 

(a) Pc la Ragion Poetica Lib. i. §, 2 
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rono , vi rimafé per lungo tempo varia & in» 
comporta.::. : : ••••'. : l 

Per me (già che fi fiamo’dati ad inveftigar 
cofa che poco o nulla importa ilfaperla) argo- 
meriterei più torto che l’idea di fcrivere con tal 
mefcolamento di vario linguaggio, non altri 
glie l’avefle fvegliata che l’Hypnerotomachia di 
Polifilo, del quale egli pure nel terzo Sonetto , 
ne fa menzione . Quantunque per verità anche 
1’ idea eh’ ebbe Polifilo nei luo fcrivere, fia 
per lungo tratto lontana da quella di Fidenzio, 
avendo quegli penfato di renderli Angolare nel • 
Mondo , e di piacer meglio a gli uomini dotti 
co l’ adornare le varie e mirabili cofe , che fin-' 
fe bensì effer fogni, ma che non fono inveriti 
che dottrine cavate da i fonti de la Filofofia © 
de le Mufe, con quella bensì ftrana ma inge» 
gnofa molto novità di linguaggio ; & a P incon- 
tro il noftro Poeta fi pensò d’accomodare al me- 
tro una quali fimil favella , ma niente per altra 
che per deridere l’ oftentazion Pedantefca . On- 
de polliamo dire animofamente , e fenza niun pe- 
ricolo di reftare ingannati , che d’ un tal gene- 
re di Poefia fia fiata egli benilfimo l’invento- 
re . Folfegli al meno caduto ne l’ animo di la- 
lciar noto anche egli il proprio nome con l’ar- 
te de l’ ingegnalo. Polifilo , che con le lettere 
iniziali d’ ogni capitolo de l’ opera fua , diede a 

... • cono». 
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conofcere non folo chi egli fi fofle, ma l’etimo- 
logia ancora del finto nome . Mentre in tal gui- 
fa a Letterati Oltramontani averebbe il noftro 
Poeta tolta l’ occafione di far- autore de le fue 
rime Soggetto lontaniflìmo da limili vaghe idee; 
& a noi averebbe rifparmiata la diligenza eh’ 
abbiamo impiegata per conofcere con fi curo 
fondamento la verità del l’uo nome . 

: Ma avendola ormai fuor d’ogni dubbio (la- 
bilità, fe molto importalfe, potrebbe cercarli 
di più la ragione per cui abbia egli dato a fe 
•lleflb il nome di Fidenzio Glottocryfio . E cre- 
de colui che s’intitolò l’Accademico Aideano 
( a ) che Camillo Scrofa parlalTe in verità ne’ 
fuoi verfi de gli amori d’un tal Fidenzio Glot- 
tocrylìo Ludimagiltro da Montagnana, come 
fi vede da le parole di lui fopra riferite . Nè 
fi) però fopra di che potelTe fondar egli quella 
fua opinione , fe non fofle fui fondamento di 
certo libretto di verfi efametri , llampato in 
Padova , come dice il Sig. Gav. Zorzi ,ne 1 * 
anno 1552. con quello Titolo 1 Glottochryfìi 
Petti Fidentii Junttai Montagnanenjìs ad Mar- 
cum Antonium Venerium Patricium Venetum ac 
Pratorem Patavinum dignijjimum pratorio mu- 
nere egregiè funftum , Verfus Panegirici Co- 
rani ìpfo , & omni nobilitate Patavina , prejfo 
omnium pollice decantati t* - : . : E 

(a) Nicola Villani da Piltoja. 


E per verità fi può anche credere che dal 
titolo di quello libretto abbia l’ Autor noftro 
adattato a fe il nome di Fidenzio Glottocry fio , 
come di celebre Ludimagiftro ; ma non già mai 
ch’egli abbia voluto parlare fpecialmente di 
quello , nè celebrare con verfi la memoria , nè 
le paffioni di lui. Anzi potrebbe forfè, alcuno 
penfare che quello Pietro Junteo elfendo flato 
de l’età lleifa con. lo Scrofa, egli piu tollo avef- 
fe dal noftro prefo il nome . La qual cofa non 
pare imponìbile ad efler creduta , già che l’edi- 
zione del Junteo fu fatta nel 1552, nè fi vede 
quando ufcilfe la prima del noftro Fidenzio . Chi 
fa le non più antica di quella? E per verità fe 
fi deve giudicare dal coftume c’hanno gli uomi- 
ni dotti di produr fintili fcherzi ne l’ età più to- 
lto giovanile, fatto il computo de l’anno in cui 
lo Scrofa morì , piu credibile pare ch’egli avef- 
fe pubblicate cotelle pocfie prima del 1552; cioè 
quando non per anche era vecchio. 

Per quanto poi fi fiano ingegnati alcuni d’ in- 
veftigar l’ argomento vero in cui fcrivelfe Fiden- 
zio , non altro io polfo penfare , fe non che quella; 
fia Hata una pura ed univerfal derilione del fallo 
Pedantefco , meflò con fomma grazia in ridicolo ; 
nè penfo che fia per ciò credere argomento leg- 
giero , il vedere eh’ egli fcherza fui nome fuo pro- 
prio , eh’ era , come s’ è provato di fopra , quella , 
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di Camillo. 01 tre di che poi non è cofa nuova effer 
coftume quali univerfale de’ Lirici trattare finti 
e vaghi argomenti, mettere la moderazione da. 
parte , e delirar qualche volta . . - 

• E cosi fece , cred’ io , per avventura il noftro 
Poeta con quelle fue leggiadre rime; de le qua- 
li però , fe ftima non ordinaria n’ abbia mai Tem- 
pre avuta il Mondo , ne fanno un non leggiero 
indizio le varie edizioni che vennero replicate 
in molte città de l’ Italia . 


-; : Ne ufeirono in. pochi anni. tré in ottavo da 
Firenze, vivendo ancora il noftro Fidenzio;. 
La prima ne 1 ’ anno 1 5Ò5. l’altra nel 1572.' 
-e la terza nel 1578. . • . 

- Una di Ferrara ne ufcì belliffima pure in ot- 
tavo, tre anni dopo la prima di Fiorenza. •; 

Tre poi ne diedero li Torchi Vicentini in: 
dodecimo , l’una appreflo Giorgio Greco fenza àl-i 
cuna nota d’anno;, l’altra per Francefco Graffi' 
o fia per il Brefcia nel iòti., e la terza per 
Domenico . Amadio nel 1Ò14. v 

- Una fe ne conferva molto leggiadra , e forfè r 
più antica de le. fin qui riferite, in Venezia né 
la Libreria de’ PB. Somafchi de, la Salute . Ma 
per dir vero : non fi può con ficurezza afferire ' 
di qual antichità quella effer poffa , non feor- 
gendovi in effa nota alcuna nè di luogo, nè d’ 

anno , nè di ftampatorè. Si conofce bene effer 

; •• ì di 


di pochi meli; poftèriore ad un altra da luimé- 
deiìmo data in luce [ e chi fa che quella non 
lia Hata la prima? ] da le feguenti parole che 
-leggonfi ne la prefazione a li fludiofì di Poelia . 
Eccovi •( dice '). che per non mancare a la pro- 
meJTa y vedendo quanto vi fono grati li Cantici 
di Fidenzio Jìampati da me già alcuni me Jì a 
•ùojlra contemplazione ) bora ve li ho fatti Ram- 
pare con motte aggionte de ijìejfo e di altri 
bellijfimi ingegni. . • • 

Se ne vide poi a la fine una molto recente 
con la data di Fiorenza, benché fia fatta in 
Napoli ne l’anno 1723. Ma in quella bifogna con 4 
feffare che non picciola confufione fu commefia ; 
imperciocché ne l’ordine de i Cantici di Fiden- 
zio li vegon polli, molti Sonetti che in tutte 1 ! 
altre edizioni vanno aferitti a l’altro Autore, 
detto Jano Argyroglotto., Nè fo perchè abbia- 
no voluto così fare gli editori di Napoli; men- 
tre, lafciata; pur da parte l’autoritk de le. mi- 
gliori edizioni ,, li Sonetti medefimi confelfano 
da fe ftelfi elfer di vena molto inferiori a quei 
di Fidenzio. ;Si che non fu bene introdurre tal. 
jnefcolanza. i ,->> ■■■ 

• Quelle fon tutte l’ Edizioni che de i Cantici 
di Fidenzio, per quanto ho potuto fapere;> fin 
ora fon Hate, fatte , a le quali però deve aggion-. 
gerfi la primitiva , perchè le fapra riferite mo- 
. . i llrano 



ftrano tutte i di non elTer che riftampe 

Or da la Patria medefima del noftro Poeta 
efce - finalmente quella noflra , ne la quale per 
verità non fcorgerai, o Lettore, quella molti- 
tudine' di Pedantefche poelie, che ne l’ edizio- 
ni di Vicenza a i Fidenziani Cantici vedonit 
aggionte ; imperciocché abbiamo flimato meglio 
in quella parte feguire l’ effempio più torto de 
l’ edere, che de le noftre . 

Dopo dunque que’ cantici, che fuor d’ ogni 
dubbio fono di Fidenzio, vedrai un Capitolo 
indirizzato a l’ Eccellentiffimo Biondo , e quattro 
Sonetti. Quelle com polmoni ne la foprariferi- 
ta Edizione de i PP. Somafchi de la. Salute di 
Venezia, furono collocate fra mezo a i Canti- 
ci di Fidenzio -, forfè perchè l’Editore le averà 
credute di Fidenzio. Ma noi abbiamo voluto 
fepararle, fcorgendole anco molto Separate e 
lontane da loftil-Fidenziano. Ed il Capitolo 
abbiamo penfato lafciarlo col nome di Biondo y 
come Ila in tutte l’ edizioni, fuorché in quella 1 
che i detti PP. Somafchi confervano, ne la qua- 
le leggelx in vece F laido . La qual -varietà- fòri» 
fe può elTer nata dal lignificar in latino il auto y 
quello appunto che in Italiano fi dice' biondo j 
quando non volelfimo credere che , qualchedu- 
no averte , . con errore non picciolo , creduto il' 
Capitolo fcritto da Fidenzio al chiaro Storico : 

■ i Fla- 
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Flavio Biondo , il quale mori prima che lo 
Scrofa fi penfaile di nafcere. 

. Dopo quelle tali compofizioni, troverai que’ 
pochi Cantici di colui che .ad imitazione di 
Glottocryfio volfe nominarli Argyroglotto ; fiot- 
to di qual finto nome per me non fiaprei indo- 
vinare chi s’ abbia voluto nafcoqdere , nè credo 
che l’abbiano per anche .indagato . coloro che 
fi prefero fatica difcoprir quegli ' autori , i qua- 
li fi compiacquero in fimi! guila occultarli . Ma 
poco o qulla, cred’io, importa il fapere chi 
folle l’Argyroglotto. Il peggio è che non fi può 
fiabilire. con lòdo fondamento di quali e di 
quante poqipofizioni fia egli flato l’ autore . 

. Imperpiocchè fe fi appoggiamo a F autorità 
de le Vicentine Edizioni , quelle gli ne at- 
tribuirono, un: numero molto maggiore di 
quello ,che lè gli ; vede aferitto ne l’edizion di 
Ferrara, ed in quelle di Fiorenza. Anzi che, 
fe ben li confiderà, pare che quelle, avendo 
collocato tutte quelle Poefie che a l’Argyro- 
! glotto vengono attribuite da F edizioni -di Vi- 
cenza, fotto il titolo generale di Cantici ài 
àiverft ; pare ( dico ) che in • certo modo non 
abbiano voluto farlo autore- che del folo Epi- 
gramma latino, al quale vi fopraferiflero que- 
lle parole . Ad Heryllum J: Argyrogl otti . 

. Se poi prendiamo configlio da F edizione re- 

* cente 
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cente di Napoli , quella afcrive confufamente 
tutte le compofizioni , credute per altro di que- 
llo autore , a Eidenzio ; novità in vero non 
mai per l’ addietro, cheiofappia, praticata da 
veruno Editore de i Cantici Fidenziani. Per 
la qual cofa avendo noi ofTervato in tutte que- 
lle edizioni una tale incoftanza, abbiamo cre- 
duto di fallir meno de gli altri , col farlo auto- 
re di quelle fole Poefie, che più da vicino s’ac- 
collano a l’argomento del latino Epigramma; 
attribuendo nel relto titolo incerto a que’ due 
Sonetti che parlano di L ilio e non d’ Heryllo , e 
collocandoli in ordine con quei due* altri, i qua- 
li da l’ edizioni antiche di Fiorenza e di Ferra- 
ra apparifconq fuor d’ ogni dubbio d’incerti 
• -, ♦ % ‘ \ •« . » • » 
autori. 


■ Seguono poi finalmente pochi altri Sonetti in 
si fatto genere di linguaggio lavorati da Gio- 
vambattifta Gorgo noltro concittadino , e eoe* 
taneo anzi amico de lo Scrofa . Quelli feelti 
da varie altre lue rime , ma femplicemenre 
Italiane , confervate da la diligenza del Sign. 
Giovambattifla da la Valle, abbiamo voluto far 
loro vedere la prima luce, difeonveniente co- 
fa parendoci che rellino in quelle tenebre ne 
le quali per tanti anni fono Itati fepolti . 

Quella adunque , Giudiziofo Lettore , è l’ E* 
dizione che de i Cantici di Fidenzio ti prefen- 

tiamo 
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tiamo, arricchita, come vedi, d’ alcune altre 
leggiadre compofizioni nel medefimo genere. 
Duolci per verità di non aver potuto fare che 
qualche errore non flavi fuggito a la nollra di- 
ligenza . Sed Argot quidem nos non jatlamus , 
quos oculatijjìmi quique bac in re fenegant effe* 
Sono però quelli forfè pochi e leggieri; per ciò 
ci faciamo lecito nominarla la più bella e la 
più emendata di quante ne’ partati tempi ne 
ufeirono. Onde fi perfuademo che ti fiaper riu- 
fcire aggradevole molto; e fe non per altro, al 
meno perchè ti leva di mezo quella difficoltà che 
nel rinvenir quelle rime , la penuria de gli ef- 
femplari anche più ordinar) non che de li mi- 
gliori cagionava; avendo per molti anni pri- 
vato moltiffimi di gullare il più graziofo Scrit- 
tore, che in un tal genere diPoefia abbia mai 
in alcun tempo avuto l’Italia. 



« a 
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Dèi Pierio Repetitore della Scola Fidentiaca 

ALL’ URBANO LETTORE 

• * • • 

• * « V • t ****** 

La quale fi vede imprejfa fol amente < • j -, 
nell' Edizioni Vicentine ' 


• • f < >> / X * f 

V ertendo lunga & riffa i difficile controverfia tra foli nifi 
mini letterati , */*//> due lingue foffe dell' altra 

più elegante , idonea per efiprimere i concetti npjlri 9 
ò la vetufla latina , nella quale tengono i primi luoghi P, Virgi- 
lio , e M. Tullio ; ò la vernacula moderna , che a molti Etrufica 
piace di nuncupare , nella quale antiftiti fono e cori p bei Frane e fi* 
co Petrarca , Cb* Joanni Boccaccio ; €9* effendo ancora cotal lite 
/otto il giudice , ecco nella proffima tempefid ri[orfe uri* erudito 
tir giudiciofiffimo ingegno , il quale con maniera affai venujìa e 
voluptuofa fi affaticò di conciliare quelle due adverfe opinioni , e 
fi 'come ambedue quelle lingue erano affini e confi angui nee , cofi 
unirle , che P una dell' altra pofccrct opem , & conjiirar<t ami* 
cè . Quefii fu il noflro gratiofi filmo Fidentio , fiotto il cui nònne » 
molti anni ha , fi leggono alcune piacevoli poe fi e , nelle quali égli 
nella volgar lingua latinizando , e nella latina votgarizando fi è' 

. ; , > f at *> 
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patefattà Ìèl? una e dell' dìirà etimìò e frèfiantiffimti Mdefi 
tro , Mora ehi que fio fi fu fie che fiotto finto è fucato nome hd dato 
àrìginé à quefià nuovo gènere di poefia i fiè Molto importale il tfi 
ferita ) direi con? egli era Patri tio Vicentino della nobili fiima flit*. 

P* di còftumi integerrimo , di profièfione Jurìficotifiulto t Ma 

Veristi h dirà quello che piu fipett a alle cofie preferiti , per e Véli ère 
Ugni dubiti , che al? animo del lettóre potèfie fitcefjete alcun negò» 
liti. Et è per qual Cagione queflo autore fi fia pofió à feriva in 
materia di amor puerile ^ che a prima fiacre paté obfcenà j turpe , 
e fic and a lòfio . Di che rendendo la ragione Vètremti finiùt , & fè- 
itici bfdr' ef cu [adone , & apologia per noi che bora di nuovo babbio- 


mo decreto di publicarlo , e mandarlo iti Uree . flora h avendo què - 
fio bell'ingegno ritrovato quefla nuova ihdnVerà di poefia , non Voi fi* 
par quefla efperienzà fiotto il fiuo nome , Ma fi voljì fièVviré di' àU 
tro nome fiuppofito <& adfeititio , il quale non ex ift tritò che d&tefie 
effer d? altri , che di un prece tt or Ludimagiftro , poiché d 
tali profefiori fi appartiene haver notitia del? una e l' altra lin- 
gua 4 Et quefla perfiona tanto pili doveva dilettare , quanto era 
capace della fiacetia , del ridicolo , e del ? argutìa . Hora trovata 
la lingua , e g? intei locatori , qual mater ia poteva efiere più di- 
lettevole , & amplexabile dalla pluriMa parte de i lettori , di 
quella d'amore , il qìtale di forza } robufìiffimo , di am- 
piezza è univer fiali fimo , di voluptd l fu avi fiimo , in modo che 
quanti Poeti Greci , Latini $ e Noflrdìi fi hanno comprata laude $ 
par che tutti precipuamente di quefla materia fi habbiano Voluto 


fervire . Onde mirabil co fia non * , s' egli ancora volfie d' amor in. 
fpergere le fiue rime . Ma forfè per dimojlrar come dall * amor 
volgale e da tutti decantato fi fiequejlr ava , volfie laficiar ? amor 
femineo , come quello che per lo più prende origine da carnale 
concupificentia , O appigliaci à quello il quale nella pulchritu- 
dine corporale invefhgando una più recondita e fiublime puL 
chritudine /pirituale del? anima e de' coflumi , fi vd fienfim & . 
fitnfim appropinquando d quel fùpremo & infinito bello - Così il 
' fiapien * 
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fapientijfimo Socrate dileffe Alcibiade % onde prefe occafione tigrati 
Untone di difcorrere sì altamente della pulchr'tt udine , e del verte 
e divino amore • Cofi queflo noflro favio e lepido Poeta amò un t 
fuo illuftre coetaneo , di Patria Mantovano , di flirpe* dè 

coflumi fantijjìmo , di valore preftantijjìmo , di vita innocua & 
exemplare . Perciò è cofa ragionevole , & condecente ad animo 
pie f faggio , e moderato interpretar in buona e f ana parte la 
fentenza di queflo Poeta , & in lui amare ammirar quel gra- 
tiofo amore , che lo fpinfe à fcrivere Rime e Cantici cofi leggi a • 
dri & eleganti ♦ Ad imitdtion de ’ quali molti eruditi ingegni fi 
fono pofti à fcrivere 9 & quafi con Fidentio à contendere e ga - 
reggi are* Il che con qual facce fio babbi ano fatto , la f damo al pru- 
dente Lettore da difcernere & giudicare . Certamente habbiamo 
creduto , che non li farà injucundo perleggere quanto quefli altri 
ancora in queflo genere hanno elaborato . 

• f # 

. » » 

£*.*** * * * 

* * * * * * * 

* * * * * * 
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EPITAPHIUM FIDENTII 

Seconda le migliori , e piu antiche 

. Edizioni , - - 

G Lottocbry fto Fidentio eruditismo 

Ludimagiftro è in quejlo gran Sarcopbago . 
Camillo crudo piìt (Sun Antropophago 
V ucci/e . O cafo d i buoni damnoftjftmo. 

**««• #i - ' 

% ' • * ' * 

IL MEDESIMO ' 

• r 

• • , ^ • - » « 

* *4 * » • * f ' • « • • I | » W • V I «* vi la 

V • 

Secondo ì y Edizioni Vicentine . 





# *• 
\ * 



Lottocbryfio Fidentio eruditismo 
Ludimagijìro è in quejìo gran Sarcopbago * 

C/tf fiero e crudo piu d? un Antropophago 

• " ' ' ■ m ~ > ^ ' . t 

V uccife , O cafo à i buoni damnofiffimo' 

s • 


1 
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3EPITAPHIUM TUSpI 
LUpiMAgiSTRI. 





L Tu/co Arcbimagifiro il fuo mortale 
Ex angue microcosmo bf qui relitto. - • 

l * « 

Qemwv i ludi littprarii ,, /quale \ 

% * ^ *>■ » 

De gli eruditi il cboro me fio e affitelo: 
Non qjml più pbtentperqre al Dottrinale 

I w . i. 

II nome e il verbo , e in [teme fan confiteor 
Ceneri ? cafi f numeri , & figure-, - 

Ni fervan concordanti ni mifure. 


> I 


ALTRO EPITAFfO 
D 1 F I D E N Z I O. ■ 




G Olui che feppe quanto retro ed ante 

Vuole ogni vèrbo femplicè e compojlo 9 

Giace in quejìo Sarcopbago depojìo , 
Fidentio eruditismo Pedante . 


Voi 


/ 

( I ) 

' » 


01 , eh' auribus arrettis aufcultate 
In lingua httrufea il fremito e'I rumore 
De' miei fofpiri , Jlupore 

. t Forfè (T intemper arnia m' accufate* 

Se vedefte 1' eximia alta beltate 

, De r acerbo lanifta del mio core J 
Non fol darejie venia al nojbro errore t 
Ma di me foa-vrefte , M gquum ejl , piotate \ 

ìlei mih't , io veggio bene apertamente 
Cb' à la mia dignità non fi conviene 
Peritamente amare j & n' erubefeo : 



Ma la beltà ante diti a mi ritiene 

Con tal violentia , che continuamente 
Opto ufeir di prigion , e mai non e fico ; . 



Ne 
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E i preteriti giorni ho compilato ' ' 

‘ Ufi elegante & molto dotto opufculo , < 
Di cui Camillo à te faccio un munufculo , 
Bencb' altri affai me P habbian dimandato . 


Leggilo , & fé ti f a proficuo e grato , 

Com' io so certo , fa eh' il tuo pettufculo 
■ Pur troppo oimb , pur troppo duriufculo y 
• ' ‘ Di qualche humanità fia rifcaldato . 

Hei hei’Fidentio , bei Fidentio mifello , 

' Che dèméntia t' inganna ? ancora ignori 
‘ Che 7 V tuo Camil munufeulì non cura ? 

Non fai eh' in vano il fuo adiutorio . implori , 
Per eh' è una mente in quel corpo tenello 
e D' una cote Caucafea affai piti dura ? 

.*/ 

2 > 
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L E tumiduk gemile, intgcrrìmi ' • ^ 

Occhi , il vi/o per ampio & candidiamo , .7 
L' esigua bocca , il nafo decenti filmo , 
v 11 mento , che mi dà dolori acerrimi ; 


// latteo collo , £ crinuli , / desterrimi \ 
.. Membri , *7 ùel corpo fymmetriatifitmo 
Del mio Camillo 9 il lepor venufiifimo , 
J co fiumi mode fi* ed integ errimi : 

D' bora in ora mi fan sì Camilliphilo , 

Ch' io non ho altro ben , letitie . 
Gè* /* /om /or reminifeentia* ; 

Afa# fu nel nofiro lepido Poliphilo 

Di Polia fua tanta * concupifcentia , 
Quanta in me di sì rare alte divitie. 


A z 


Co# 


(IV) 


C On burnite & demejfo fupercìlio i 

Con fiebil voce , & gejìo mifer abile 5 
Al mio tormento ingente e incomparabile , 

*. Camillo imploro il tuo benigno ausilio . 

% 

(S incendio de V antico' e fuperbo Ilio- 
' Fu veramente magno e memorabile , 

Ma foco, beu me, maggiore & implacabile 
Nel Cor rn hà / trrefo di Venere il filio . 


in te fol ritrovar pojfo rimedio • . 

A tanto duol , che notte & dì mi fi mula 9 
Et il mete mi fà parere ajf enfio J 

Suaviolo mio non ti fia tedio 

Trarmi di pena : aiuta ò cara animula 
* Lo tuo fvifceratijfimo Fidentio • 


Cen* 


i 


r 


. ( V) 


C Ento fanciulli d'indole prefiante 
Sotto r egregia difciplina mia 
I bei coftumi imparano , e la via 
v Del parlar , e del fcriver elegante • 

Ma come il ciel , benché di tante e tante 
Stelle al tempo notturno ornato fta , 
Non pub la luce dar che fi defia , 

P erch> è nbfente ti piumata radiante • 

Così il mio ampio ludo litterario 9 

Poi che 7 gentil Camil non lo frequenta 2 
Non mi pub un fol tantillo faticare «, 

V ejfer pagato dal pubblico erario , 

Et ogni giorno novo lucro fare 9 
Heu me , che fenica lui non mi contenta . 


A3 Co* 
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C Ami Ilo mio , pieni ffimo inventario 

& ogni egregia e notabil pulchritudìne 9 
Deh non mi dar cotanta amaritudine 
Non venendo al mio ludo litt erano • 

Deh vien 9 fe non per altro , almen precario , 

• Ch' io poi 9 per non tifarti ingratitudine , 

Teco faro /’ ijìeffa manfuet udine 9 
•• E cYertYvttc mto cubiculàrio • 

* i 

lo ti db la mia fede inviolabile , 

« Benché à que fio obfii il mio cofiume vetere , 

* • - I 

. Dì non ti far mai recitar il venere . ; 

. 

Et di lafciarti fen^a Venia petere 

Ir fempre à fpajfo j oimb che $ esorabile 
Non fei , mi fento convertir in cenere . 

y 

\ 

Man- 
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M Andanti in Syria , mandami in Cilicia 3 
Mandami ne la Gallia ulteriore , 

Nel mar rubeo , c hà i flutti di cruore % 
InPaphlagonia 3 inBithynia , inPhenicia ♦ 

• w V* 

Vammi paupere , ò dammi gran divida: 

Fa il mio gymnafio vacuo à tutte P bore 9 
Fai locuplete con mio grande honore , 

-F# io fi a ^ ojia pien di letiCia « 

Fammi fan fammi valetudinario , 

Fammi di que fio globo mondiale 
Monarcha 7 ò fammi in carcere penare : 

Di Camillo il mio cor fi a f nettario , 

Ch' effe ndo in lui /’ arundine lethale 

, . Fisa • twa vai latibuli cercare . 

* • • ^ • 
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O cantarci tanto mellifluamente , 

Ch ’ io farei parer anfere un olore , 
Et estrarrei da V obdurato core 
Mille fofpìr quotidianamente ; 


Et vedrei permutar molto fovente 

Quell* ampia fronte , ove hà il vestilo Amore y 
Et gli ocelli contriti del fuo errore 
Dar ph armar o al mìo cor humanamente j 


E 7 nome , eh' ogri hor invoco e de fio , 

Affai piu fublimepeta farei , 

Che r olite, non è del fommo J ove ; 

Se 7 mio Camil , le cui bellezze nove 
' S* han pediffequi fatti i penfler miei > 
Grate aure un dì preftajfe al cantar mio » 


Non 
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N ON da P Olympo al centro infimo teReo ± 
Nè dà P Orto Phebeo fin 1 à P intento 
Ext a j per qualche ingente mio demerito , 

. Un cor del tuo piu adamantino e feReo . 

Lapfo è un triennio , eh ’ io deficio e pereo 
Tui gratta , nè però dP exiguo merito * 
Doni il mio famulitio , onde sì teRito 
. Sì afflìtto fl^ych'jo gejìo afpetio cereo ; 

Et fe ignoto mi fojfe , che P adagio 

Dice , V marmo e ogri afpra cote rigida 
Fratta riman da diuturna guTula : 


So che non prejlolando altro fuffragio 

Humata già faria la carne e frigida ± 

E la voce, ove hor clama y inane e mutui a • 


Ew- 
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E Mpìo , immite Camil , poiché con Jìudio 
Hai fempre ricercato intento e ajftduo y 
Di far con la mia morte orbato e vi duo 
De le lettere humane V aureo Jìudio : 

■ 

Non perder bora così bel tripudio 

Vien , non procraftinar , che piu refiduo 
Homai non ho di vita integro un biduo , 
Et già morte comincia il fuo preludio • 


Vien , che cibo ti fin dolce e lauti (fimo , 

Vedermi in quejìo lettulo languefcere 
Magro , pallido y > affitto , feminanime: 

E ? hai timor che'l tuo advento optati {fimo 
Mi faccia aliquantifper convalefcere , 
Porta teco un pugione , e fammi ex anime ♦ 


Ogior * 


(XI) 



Giorno con lapillo albo fignando , 

Giorno al mio gaudio & al mio ben fatale , 
Aureo , felice , & piu del mio natale 
Da me perpetuamente celebrando : 


Quandi io credea migrar del fecul , quando 
Crede a proxima haver P bora lethale , 
Tu propitio di me /cacci ogni male , 

£ mi vai tutfir rientro ex \bilar andò - 


Tu fanto dì , tu luce amata e cara , 1 . . 

Dopo abfentia sì ria , pene sì dure $ 

Rendi à quefii occhi il fuo Camillo adorno . 

* 

Drizzate tojìo Mejfer Blafta un' ara , • • 

Datemi il plettro , portate igne & thure , 
Ch' io vò far facrificio à sì bel giorno . 


Filli 
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t 



Il li a r intuito mio formo fi & grati 9 
Che del mio bel Camil lafciato h avete 
Le dolci emvie ? & per contatto feto 
In quefia toga mia conglutinati : 


Villi , che fofte un tempo sì beati , 

Che ben invidia à i Lyncei far potete : 
Vulpei villi , che da me farete 
Con piu di mille cantici honorati : 

Se ben à calefacer la natura 

\ 

C infegna 9 & io mi fento ogrì hor nel core 
Per lo dominio vofiro ardente foco ; 


State immobili pure in quefio loco , 

Perche il mio incendio è sì fuor dimifura 9 
x Che non può far fi un ' atomo maggiore ♦ 

. , • Ve* 
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V Eni te hendecafyllabi 9 venite 

Lepidi ver fi , 0 omì foavi accenti j 
. E voi elegie querule e dolenti 9 
■ Gridi , pianti , fofpir tutti fuggite . 

// #7/0 Camillo ha le mie pene udite 9 
. E 'iwo/ fine a miei gravi lamenti * 

Vuol il mio bel Camil 9 eh ' t miei tormenti 
E le mie pene prm ***** finita. 


Di ciò mi manda per prefagìo chiaro 
Quefto intefiino di pruno ex ficcato % 
Reliquia de la fua bocca decente ; 

Volendo dir , eh' egli hà il duro e V amaro : 
Expulfo 9 & fol H dolce rifervato • 

O inventiva callida & prudente 


( Xiv ) 


landò il Trinagio honor de P human genere 


Apre le labra a carmi fimi dottiffimi , 
Corron le Mufe & Phebo velocitimi , 

. Le Grafie , i Sali , e Cupidine , & Venere . 

E poi eh' odono il canto non degenere 

Da quel , che celebrò con ver fi altififimi 
Le ville i pafeui , e ì Duci fi amo fi {fimi , 
Che già Inficiavo Ilio converfio in cenere : 

Sfrondano i Lavri , sbarbicano l' hedere , 

E alternamente à lui facendo homagio 
Mille corone al fiacro capo annettono ; 

Poi gridan , venga ogni Poeta à cedere ; 

Però eh' invan Jj/llabe e piedi inflettono 
Gli emuli del grandiffimo Trinagio . 



Poi- 


(X V ) 



Pi che Fidentio Jlupido e attenti [fimo 
Del gran Trinagio udì P alta excellentia , 

A i difcipuli fuoi diede licentia 9 
E cbiufe Pojlio al fuo gymnafio ampli [fimo: 


Ex clamando o Poeta eminentiffimo 
Repleto di mirifica fcientia 9 . 

' O Orator di piu rara eloquentia 9 
C}b e / Ar pinate nojtro facundiffimo » 

O emulo di quel che morì à litica , 

Ben fon , ben fon felici quei difcipuli 9 
Che la tua diligentia hà da corrigere ; 


Degnati d y aggregarmi à i lor manipuli , 

Ch' io vo un fubfellio nel tuo ludo erigere % 
Lafciando qui la magiftral mia fcutica . 


Poi 
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P oi eh' io fon fatto vittima e holocàujlo ò 
O regia Jìirpe , ne l' burnii f aerarlo 
Ch> io t' ho eretto nel vafo atramentario 9 
Il che fempre ti fa felice & fauflò : 

Canterò il foco ardente ed inex bau fio , 

Che 7 mio Camillo , anici Sylla , anici Mario ± 
Piu duro e freddo affai che marmo Parto , 
Nel cor m accefe con aufpicio infauflo • 

Cornato Cynthio , e voi Mufe Pierie 
' . Scendete di Parnafo velocitimi , 

Et rompiam ' foggi il triennal filentio * 


‘ Ceda la cura de le cofe ferie * 

E voi cedete Jiudi miei grdvijfimi * 

. Tullio ^Ovidio , Maron , Fiacco , e Terentioi 


Dal 


/ 

L - 


( XVII ) 


D AI primiero incunabulo del mondo ?• 
Fin à quefto prefente nojìro feculo 
Non fU mai vifio in individuo alcuno 
Tanto lepor , c tanta pulcbritudine , 
Quanto al mio venuftiffmo Camillo 
N 9 ha conceduto Jove optimo maximo : 


3 




Ma oimè 7 che f in bellezza egli è ter maximo l 
In f eviti a non trova pari al mondo . 

Sordo 7 ingrato , e crudele è il mio Camillo j 
Tal che tu* Al mi fava migrar del feculo ; 
Pr ^eterea egli è de la fua pulcbritudine 
Tanto fuperbo , eh' et non fiima alcuno ; 


Non è certo , credo io 7 nel mondo alcuno y 
Il qual non mi teneffe obligo maximo 7 
S' io decantajfi la fua pulcbritudine 7 
Facendola perfpicua à tutto il mondo • 

Et pur il canto mio 7 eh' in ogni feculo 
. Celebre lo può far 7 fpregia Camillo , 

Deb ò mio fpctìofiffimo Camillo , 

Se de' miei ver fi non fai conto alcuno 7 

B Nè 
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Kè vìver brami nel venturo feculo , 

« 

Habbi pietà del mio tormento maximo 

. / 

Ter honor tuo , che f io moriffi , il mondo 

Blafphemarebbe la tua pulchritudine ; 

• * • 

V 

Dicendo, Con la gran fud pulchritudine 
Valeat f atrociffimo Camillo , 

C’ hà uccifo , fenati haver rifpetto alcuno , 

Il piu erudito e il piu dottò huont del mondo 
Il qual lo profequia d' un amor maximo , 

Et lo facea perenne in ogni feculo • 

Deh s* in te fi confervi integro un feculo 
La tua preflante e nobil pulchritudine 9 
Tal che con meraviglia & Jlupor maximo 
Si nomini per tutto il mio Camillo , 

Da poi che non vuoi darmi premio alcuno. 
Cacciami prejì amente fuor del mondo . 

Che Jlar al mondo , e ogr! hor chiamar Camillo 
Ch ’ alcun non Jlima per fua pulchritudine , 
E* il maxime dolor di quefìo Seculo . 

O d' uri 


(XIX) 

O D' un' alpejlre /copulo più rìgido , 

Pi'u del pelago fdrdo\ e inespiabile * 

Pili eh" or fa crudo , 6 * piu che giade frigido* 

O Camillo fuperbo e inesorabile , 

£#/ pabulo dan grato & dolci/Jimo 
Le mie anguflie , ? il mio mal inenarrabile % 

Audì , ch'io vb esplicarti F ardenti/ftmo 
Mio amor , che 7 notte , e al gallicinio 
£* V e /pto rnijdà tormento ampli /fimo : 

Tal che 9 il del voglia eh' il mio vaticinio 

t 

Sia vano , finalmente egli hà da esSere 
La mia fatai ruina , e il mio exterminio , 

Quando veggio à P Occafo il Sol nigrefeere , 

Et paulatim nel tiojlro bemifperio 
Il bel fiplendor di’ Apolline evaneficere : 

Amor , c' hà di me il mero e mixto imperio 
Et nel mio cor fà la fitta refidentia , 

Et hà di trucidarmi defiderio ; 


B i 


Accen- 


(XX) 

Accende in me tanta concupifcentia 
Di vederti , eh' io tutto dentro fentomì 
Confumar di dolor & difplicentia « 

Onde gemendo de' fati I amentomi 

Ad alta voce , ed esclamo e vocifero , , 

JE del fruir de le dolci aure pentomi . 

Ma poi eh' intorno il fuo carro fiellifero 
Mena la notte , & per lo mondo /patta 
Morpbeo fpargendo 7 fuo liquor fomnifero 9 

Quel rio , che del mio mal mai non fi fatia , 

Fa contra il fomno un forte propugnarlo , 

E a modo fuo mi lacera e mi Jìratia ♦ 

Tur*fe queir espugnando il fatto obftaculo , 

Un tantillo tallhor mi foporifica , 

Il che certo appellar fi può mirarlo ; 

i 

Con diri infornati il crudel mi terrifica , 
Adeb , che 7 fomno breve e momentaneo , 
Jl mio tormento e la mia pena amplifica • 

Ma 
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Ma quando poi , fi corno è confentaneo , 

La bella Aurora fà il chi rofeo e glauco > 
Et Phebo torna dal paefe extraneo : 

Tal c* bomai rejìa al giorno tempo pauco , 
Onde gli augelli cantari di letitia , 

Altri in fuon dolce , altri in garrito rauco : 

La fpeme alquanto a expergefarfi initi a , 

E dice dentro il cor , cb' io ben la fentio % 

Ter imbuirmi di upv'* trifiitia , ^ 

Surge , age , Yumpe moras ò Fidentio , 

Và pur ritrova il tuo Camil puleberrimo , 

Cti egli bà cangiato in mel /’ amaro ajfentìo ; 

/ 

V ajfiduo famulitio , il tuo miferrimo 
Tormento , j cito?# , £ pena terribile 
Han molle fatto il fuo cor duro e afperrimo , 

Con velocità all h or certo incredibile . \ 

Lafcio il cubile , & la mia toga rapio - 
Pie» di dolcezza vana ed irrifibile . 

’y 

B 3 Hf# 
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' < 

Heu me , heu me, qual dolore poi capto j 
Che ferite crudeli il cor m 9 offendono , ' 

Da exterrefare Hippocrate e Efculapio • 

Quand? io veggio chi in del ancor rifplendono' 
Le Jìelle , & che 7 refiduo è lungo J patio 
A P bore , che 7 mio bel Camil mi oftendono f 

La culta coma allhor dijfipìo e Jlratio , 

E per battermi meglio il petto f po gliomi y 
E nel mio ftejfo mal mai non mi fatto ♦ 

Ad alta voce poi di Phebo dogliomi , * 
Increpo e damno la fua lentitudine , 

; E con le mie man proprie uccider vo gliomi » 

1 

Al fin , dopo cotanta amaritudine , 

Dopo tanto clamare e tanto gemere , 

Dopo tanta e sì acerba inquietudine • 

Quando finito ha pur il Sol di demere ' ■ 

Le tenebre col fanto luminarlo , 

Onde P aratro il bue comincia a temere j 

Già 
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Già non vado al mio ludo Ut ter arto 9 
Già , ohimè 9 non vado piu al divino offitio % 
Si con? era il co fiume mio antiquario i 

Ma corro retto tramite al tuo hofpitio 9 * 

- O inhuman , ch y un sì fidel mancipio 
In malam crucem mandi e in precipitio ? 

Qui circum circa expettabundo incipio 
Deambular y excogitando interea 

Di [aiut a* * * fUrtlcP * bel principio + 

,<1|> 1 tmm 

Ecco intorno il del ride & V aura etberea ..1 
Venere laffa il bel cacume Idalio , 

E s’ adorna di fior la majfa teRea . 

Tu sh la janua col decoro paltò 

Sei giunto al del , à un del certo fimillimo 9 
Tanto in beltà ti lafci adietro ogni alio * 

i 

Io vengo allhora reverente e humillimo 9 
In croce al petto ambe le braccia pofiomi 7 
Atto a la dignità mia dijfimillimo ; 


( XXIV ) 

I 

fi te tremante e tutto curvo accojìomi > 

Et t' impanio con voce pietoftjfima 
Le /aiuti , c' ho pria fra me compojìomi . 

O cielo , ò terra , o mar , o mente afprij/ma , 

O cor marmoreo , b crudeltà biafmevole , 

\ 

O anima fuperba ed ingratijfima . 

Tu J landò in atto crudo e /parentevole , 
Guardature mi dai torve e viperee f 
E nieghi la rifpojla. convenevole . . _ 

$' a quefta Glottocbry/a mille altre aree 
Lingue , e tant' altre bocche s' aggiunge/fero > 
Che de/fer voci rifonanti e feRee : 

jVo» credo eh' in un fé culo cxprtmejfero • ' 

De' miei tormenti una fola parttcula 9 
Ben eh' altro mai dì e notte non facejfero . 

Heume , eh' allbor non rejìa in me una mieula 
Che 7 dolor non ex arda y onde il mio incendio 

*/ 

Supera quel de la montagna Sicula . 


Recito 
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Recito qui il mio mal come in compendio j - 
Poiché pur d’ adombrarlo non fon valido , 
S' io vi faceffi ben (f un lujlro impendio . 


Ne gli occhi rubeo , e ne la faccia paLido 
Con teftudineo greffo , il domicilio 


/W&ù'*'& e P ef o tremebundo , egro ed invalido . 


» \ ‘-t-' -, -V *''*-‘21 





voi; 


* 9 f eni Kf più J pera ? alcun ausilio , r - s 
Mi procumbo nel thoro , e fe?ito un fumine 
Nafcerml^ fattq V un* e F altro dito . '* 




Perche mentre amor fd che meco io rumine 
* Il vilipendio e la collata incuria , ■ 
Afcendo cF ogni mal , lajfo , il cacuminc % 


Di gridi e dì fofpir non fo penuria , 

An^i iti del gli ululati faccio afcendere 
Al fommo Jove , e à la celejle curia. 


Ogrì un fi meraviglia , ogn un intendere 
Cerca che duri cafi , empi , e de t errimi 
Il forte animo mio pojfan sì offendere. 

» 

Vien 
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>• 

Vieti il Vulpian di cojhtmi integerrimi , 

Il Grifolpho , il Pantdgatho , il Parthenio , 

• E 7 Leporino , amici miei veterrimi .• 

Vien il Jantheo , il qual tanto al mio genio 
S’ affimi glia , e feco hà il dotto Tr inagio t 
E il nofiro Viola pien di falfo ingenio i 

Et vedendo il mio mi fero naufragio , 
Humanamente tutti con pronto animo 
M' offron ogni lor opra , ogni fuffragio : 

Dicendo oimè , tu cb' eri si magnanimo 
Fidentio , bor lafci che 7 duol ti fuppediti ? 
Deb non ejfer - cotanto pufdl animo : 

Che noi ftam tutti ad ajutarti dediti , 

Se ti pojftamo trar di quejlo tedio : 

Che non rifpondi a noi ? che fai ? che mediti ? 

A la fin io cosi paucis gli expedio , 

Amici andate pur , eh' Apollo quaft , b 
fave al mio mal non potrian dar rimedio. 

In 
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In quefto ! erudito Mejfer Bla fio 
Vieti anbelando , & narra eh' i dif àpuli - 
Di tumulto repleto hanno il gymnafio » 

Pugnano infieme le clajfi e i manipuli , 

* Dice egli , tal che fi potrebbe ambigere 
Se pano nimicì ò condìfcipuli . 

Io volea pur in ordine redigere 
Il tutto , dar F epifiola , e poi leggere , 
Ma i' t4** * n «a ? quaft crucifigere . 

Onde vedendo non li poter reggere 
Son venuto à chiamarvi , ma mi dubito 
Ch' a pena voi li potrete correggere . 

Heu Mejfer Bla fio , allhor ri f pondo io fubitof 
S' al del cadente io potejfi fubfidio 
Dar 9 non mi moverei di qui un fol cubito ; 

Perche quei che fon già defunti invidio , 
Ma ben prefio farò prejfo lor fotio ; ’ 
Guardate ove venite per pre fidio . 


Non 
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Non voglio bora narrar , eh 9 io non ho otto 
Quanto ei Jìupifca , & qual à farli credere 
Ch ’ io dica il ver , fia allhora il mio negotio , 

Interim giunta è V bora del come dere 9 - s 

Io per dar cibo al corpo che rì hà inopia * 
Già non mi pojfo.dal pianto difeedere . 

Amor e le capelle hanno una propia 
Natura , che di quel ch ’ effi appetì / cono 
No?i fon mai fatij , fe ben rC han gran copia • 

Le petulce capelle più efurifeono . ; 

Quando in un prato florido i grandifftmì 
E ingenti acervi di f rondi inglutifcono » 

V. - J 

\ 

Amor , fe ben da gli occhi fonti ampli Jfnni 

a 

Mi trabe , giamai non fatura uri esiguo 

I fuoi defir di lagrime avidiffmi . 

» 

W 4 

Ond' io per non parlar obfcuro e ambiguo t 
Dal matutino al vefpertin crepufculo , 

Faccio il mio volto di lagrime irriguo ; 

Et 
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Et queflo mio languidulo corpufcuh ~ 

Macero e affli go , nè lieto ò tranquilluh 
Li concedo gì amai pur un puntujculo m 

Quefti ò Fidenticida empio Camillulo 

Sono i tormenti miei , che ben far piangere 
I fajft pon , ma non fol un tant Ululo 

V afpra durine , oimè , del tuo cor frangere . 

♦ 
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<■ 

O Da me celebrando in mille pagine 

* D' ogni 'virtù mirabilmente predito , 
Spirto reale y illujlre y alta propagine ; 

- * 

Ecco eh ’ io canto , tfcro eh ’ *0 ferivo e medito 
Gli elogi impofii : vegga V human genere 
Che ne gli obfequii tuoi tutto fon dedito • 

w/o co V tuo figlio , o Venere 9 
Mena i parvuli tuoi nati dulciculi , 

JE* co/ patente fen le Gratie tenere . 

Cercate tutti infieme i diverticuli , 

0 *;* paffato igne è il caldo cinere , 
£/• fufeitate i già fopiti igniculi : 

Tanto eh ’ #0 */ Mantovano itinere , 

Ch' io feci in tempo del mio grave incendio 
Al fuon de la tejludine concinere . 

Quanta j abiura , o/W , quanto difpendio 
Feci allhor del mio nome celeberrimo , 
Lajfo , c# io fui del vulgo vilipendio • 


/ 
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Vide già Thefeo il regno empio & miferrtmo \ 
Ove han la muleta i perpetrati crimini , 

"Et fu nel vero il fuo viaggio afperrìmo ; 

Ma a piU evidenti cafi , a piu dif crimini 
Espofi io allhor quefio mio corpo impavido , 
Prima clf entrajfi i Mantu ani Vimini • 

Sì di veder il mio Camillo era avido 9 
Ch ’ i fafei , le fecuri , e al fin 1' ìngloria 
Cruce imminente non mi fcr mai pavido « 

Mufe reggete voi la mia memoria 9 
Si ch ’ io deduca al fin col vojlro ausilio 
De le fatiche mie la lunga hi fiori a. ^ 

Havea già Phebo in Scorpio il domicilio y 
Onde le come à gli arbori cadevano , 

E i dolci giorni andavano in esilio : 

Quando i miei Jpirti , che vita prendevano 
Dal mio Camil , per la fua lo?iga ab/enti a 
Sfurienti à duro fin correvano • 

¥on 
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Non potè la mia innata continenti 

4 

Far che giamai muta [fero proposto , 

F ere h' Amor lor facea troppo violenti# j 

Ond* io di fubvenirgli al fin difpofito y 
Audace a/cefi un' equo conduttivo , 

Ogni timor de gli emuli pojìpofito ? 

E il camin preft con finijlro aufpitio , 

Il camin fempre acerbo e memorabile , 

*** • • 

Che fu quafi camion del noftro exitto • 

* 

Fende a da i lati la mia toga labile , 

Et io vibrando il magiftral mio b acuto f 
Equitava con gaudio incomparabile : 

Indi trahendo il mio Maron del faCulo y 
Fajfai quel giorno honejìamente il tedio , 

Nè cofa al mio piacer mai fece obfiaculo . 

# 

O quanto fu diverfo il fin e il medio 
Dal bel principio . ò gaudio tranfitorio , 

O duol più longo del Trojano affé dio . - 

Cedea 
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Cedea già Pbebo al bel lume fororio , 
Quanti io per F aer noxio de i crepufculi 
Giunfi defejfo à un empio diverforio . 


Il caupone con atti blandiufculi > 

Prefe la fi api a yyì ajutò à defcendere ± 

Coprendo fel con melliti verbufculi • 


Cominciaro i vapori al capo afcendere , 

' Fremeva F alvo , onujlo era il ventriculo , 
Nè i freddi pie patea , nè i bracbij extender e 


Pur pedetentim giunfi ad un cubiculo 
Sordido inelegante , ove molti ho f piti 
Facean corona à un femimortuo igni culo 1 ; 


Salvete , diffi , & Jove lieti & fofpiti 
Vi riconduca à i vojìri dolci hofpitii . 

Ma refponfo non hebbi ; ò rudi , o inhofpiti . 


lo che trà viri equeftri & trà patritii 
Soglio feder , mi vidi allhor negligere 
Da quegli buomini novi & adventitìi . 


* 


c 

k • 


Non 
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Non fapea quafi indignabundo eligere 
Partito , pur al fin fu necejfario 
Tra lor per calefarmi un fcamno erigere • 

, 'Che colloquio , b Dii boni y empio & nefario 
Pervenne à f aure ; noftre purgatiffime y 
Da mover naufea à un lenone y à un ficario 

ìo con reprehenfioni modeflijfime 

Prima cercai quel rio fermon difirahere . 

• Poi quefiioni propofi lepidìjfime : . 

Nè mai li puoti >a le propofte attrahere y 
An'zj fecer da un puero fceleftijfimo 
Con fraude il fcamno à me eretto fubtrahere 

^Tanto che quafi * ò feculo immaniffimo y n 
Volendo io poi feder , mi ruppi un cubito 

\ Nel precipitio mio grave & altijfimo . 

Ptorupper tutti in un cachinno fubito y i 
Che mofirb del mio mal gaudio incredibile : 

io che fojfèt fière ancot mi dubito . 

» » 

Tu 
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Tu che nel del con murmure terribile 
Scuoti le nubi , ò Regnator de V et bere > 
Perche inulto lafciafti il ca/o borri bile} 

Fu fempre quefto mio inftituto 'vetere 
DiJJimulnr la ricevuta injuria , 

E à malfattori miei bontate expetere : 

Però frenando allhor V ardente furia 

Del /angue , che freme a circa i precordi* 3 

T ac’ttur n +-'l Mfc + *é V improba curia • 

*■ • . — .. 

Vennero in tanto . / mal frugali esordii ' - 

De la cena futura , ma à compefcere 
ha fame mia bafiar foto i primordii: 

* 

Perche tutto fentendofni 'l angue /cere , o- 

Ejfendo ancor dal /degno inflato & tumido , 
Piu che cibo appetiva di quiefcere . 

Menommiun puero à un loco incompto & /umido > 
Ove trà mille & piu rime & foramini 
Un lettulo giace a fui terreno humido • 

/ C % Poi 
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« 

Poi eh' io fui ne gii illoti linteamini 

Trovai piu duro Jìare & piu /piacevole , 

Che su la terra /opra i nudi grammi . 

Prevalfe allhor la parte piu laudevole , 

Ond' io poco ' mel vi fio in tanto ajfentio 
Damnai pentito il fenfo trabocchevole ; 

Trà me dicendo , O Fidentio , Fidentio 

Quanto piu honor fariati & gloria & utile 
Finir il femiexpofito Tcrentioì 

Deh Jìolto non voler per cagion futile 
Una tal ignominia al tuo nome aDere , 
Ritorna , & lafcia il rio camino inutile . 

Vennermi intanto legioni à invadere 
D' animali multiplici & det errimi , 

Tal eh' io non crede a mai poterne evadere > 

% 

% 

Hor mentre io deplorava i morfi asperrimi , 
Esclamò Amor j Per sì varie triftitie , 

Per tanti caft flebili & mi ferrimi , 

Ti 
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Ti meno à riveder le tue delitie , 

La tua umbro fi a , il fuavto , il refrigerio j 
Servati ò forte à cofe sì propitie * 

Tanto in me allhor s' accefe il de fiderio 9 
Ch ’ io parv 'tpefi gli importuni aculei , 

Lieto adorando il Cupidineo imperio . , 

Patito havrei tutti i labori Herculei 9 
Et per r ombra veder del ben pollicito 
Ito farei JimJL i esìli Romulei „ 

s * 

■ 1 , 

*wt 

Sol mi dolea d* effer nel letto implicito , 

Et che fen*za una morula interponete , 
ly afeender /’ equo non mi fojfe licito . 

è 

Non puoti al fomno mai gli occhi dì f podere y 

. Tal eh' invocando il giorno e il flavo Cyntbb 
Mi pofi hendecafyllabi à componete . 

Ma la notte in cui nacque il gran Tyrinthìo * 

A rifpetto di quella fu brevifflma : 

Notte credei piena di dolce abfynthio . Vfl * 

c 3 
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O quante volte A F aria frigidijftma 
? Ufet à veder F antelucana albedine 9 \ 

Et fai vidi nel del ombra obfcurijfima. 

Al fin con infinita mia dulcedine 

L\ aureo fplendor 9 eh' al novo giorno è previo , 
Di/cacciò la notturna atra nigredine . 

Io come un giovinetto imberbe & devio 9 . 

Mi fuccingo la toga 9 & corro al fiabulo , 
s j E afeendo F equo , abbrevio * 

Vhofpite 9 che fu .rio ne F incunabulo , . 

' * Per far cP ingiufio lucro gravi i loculi , 

Gli bave a fubtratto il pattuito pabulo: 

Poi dijfe in voce irata & con truci oculi 
\ A me , che prende a venia per difeeder e 9 
Ch' io perfolveffi i non libati poculi . 

Et fu al fin forzai al temerario cedere ; . 
Perche F h abene in atti crudo & hoRido 
Prefe 9 e 7 partir non mi volea concedere „ 

Dal 
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Dal freddo clima al fempre adufto & toRido % 
Non ve de il Sol altr huom sì in viti) eccellere , 
Nè da F Occafo . à f Oriente florido. 

Hor volendomi al fin indi, divellere , 

Et del cepto camin la meta tangere , 
Cominciai l' equo alacremente à impellere ; 

Il qual , oimè , poi che dal ftimolo angere 
Sentijfi , in modo comincio à fuccutere , 

, Che mhebbe qua fi gli int e fiini à frangere . 

Io f enti a il fplen & ! hepate concutere 
Con tal dolor , che vinta la confi antia 9 
Eu forza al fin la patientia abyterc . 

Pive revocata ancor la tolerant\a , 

• Provava s ’ io il potea gradarlo ejficere * 

Col freno QbJìandQ à tanta petulantia . 

Ma I impia bellua hor fi volea coni) cere 
In una fovea , hor ergeafr , hor volfavafi 9 

. . Hor calcitrando mi volea deijcere ; 


C 4 
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Talbor del tutto immobile fermavafi 9 
Et s ’ io adoprava , benché parco , il Jìimulo 
Al fuccujfar indocile tornava/ . 

Al fine ( & nulla per j atlanti a fimulo ) 

In tanta adverfità fatto magnanimo , 

A me ftejfo il mio mal mento & diffimuloy 

Dicendo ; Ah impartente & pu fili animo 9 
• £' quejìo co fi grave e acerbo Jìratio , 

Cft? fupportar noi pojfi con forte animo ? 

Indi m' accinfi à fuperar lo /patio , 

. Ch' al mio viaggio ancora era re fi duo , 
JV$ Jìimular mi vidi fatto • 

Hor per finir , si /«/ #0/ cor/o ajfiduo , 

C>&’ io cominciai /coprir gli alti pinnacoli 
Al fin del fempre memorabil biduo , 

Po# poftergati gli interpofiì objìaculiy 
Vidi con incredibil mia letitia 
Le mente optate y e i forti propugnagli . 


Ma 
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Ma perche un mio maggior martir qui initi a * 
Darò del tutto altrove contitudine > 

Se mi fari Terpfichore propitia : 

In tanto appendo il plectro & la teftudine ; 




I L feguente Capitolo viene da alcuni attribuito al 'uoltro 
Poeta , allietile con i quattro Sonetti che feguono 
dopo 5 anzi che in una Edizione che ha per titolo Can* 
tici & Elegie del Pedante appajjionato con lucupletatione de 
P iftejfò & d* atrrt 'ntmrri y-fiL quale confervano i P. P. Soma- 
fchi ne la loro libreria di Venezia , Il vedono quelle me de lì- 
mc compofizioni collocate tra quelle che fono veramente di 
Fidenzio . 

« » 

Lo fcorger perb in quelle una certa divertirò e di elocu* 
tione e di • Itile , ci ha dato motivo di Separarle ; lafciando 
nel rello al prudente Lettore il difcernere e giudicare , fe fia- 
no o non fiano legitime figliole del noflro Fidenzio * * 


• ******** 

• *************. 

%******,*****• 

* ** * . 

* * 

* 


.* 
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A V EXCELLENTISS IMO* 

< I t 4 * , % 

B I O N D •©. . 


» « * i I 

S Unit ilo qua Mufa Anacreontica , * 

Che porti il nome cY ogni viro egregio 
Da Y onda Occidentale à Y Hellefpontica ; 

Scendi begnigna dal tuo folio regio y 
Et teco duci la cava teftudine , . - . 

Honor de i vati & del Phebeo collegio . 

Dammi ausilio à cantar & promptitudine f 
Sì eh' io perfolva Y opera eh' incip io , 

Con eterna del mondo contitudine . . 

« * 

O mellita Camena , ond io m' eripio 
A Y impia oblivion , fà che concinere 
Io pojfa quel che nel mio cor concipio . 

Giungiti meco fotta in quejìo' itinere , 

Et poi eh ’ accefo havrò /’ igne facrifico , 

Fà che non cada il mio Vulcano in cinere . 


" 'i 


Can 
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Cantiamo il più elegante & honorifico 
Spirto Mercuriale & Apollineo , 

C * habbia tutta la terra e il Ciel Jlellifico , 

* 

i 

Cantiamo il Biondo micante & flammeo , 

Il Biondo fublimipeta & lucifluo , 

De le Mufe & di Delio confanguineo . 

Ecco eh ’ a pena udito il nome hymnifluo , . 
Tacciono i venti & la campagna aerea , 

Et piu, chiaro £ moflta ài Sol pulchrifluo * 

Lafcian le feive ilycei Fauni intere a , 

Et le Nymphe del mar V onda cymbifera 9 
Condecorate di beltà Venerea . . . 

. i 

Oda il mar dunque & la terra frugifera , 
Odano Averno & la palude Jlygià , 

I fette erranti , & P altra parte ajirifera ; 

Che non tanto exalt ar ft deve Ortygia 
De la facra immortai prole Latonia , 

Ch' ornano ancor la nigricante Phrygia ; 

Quanto 


t 
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Quanto del Biondo la felice Àufonia , 
Udendolo pulfar piu dolce cetera 

* Che la Maroniana 7 & la Meonìa . 

Quando il fummo Rettor dal corufco etera 
Volfe già procurar novo miraculo 
Sopra il preconio de la fama vetera , 

In quefto fublunar noftro habitaculo 

Demife il Biondo , e ne lo fece hofpitio 

* De le virtuti del fuo tabernaculo . 

Quefto fe il Dio del fatidico aufpitio 9 
Quefto fè la figliola del mar cerulo , 
Con tutti gli altri Dei del Ciel propitio » 

Nè così tofto il tenero puerulo 

Infpirb di quefte aure i primi anhelitì 
Sen^a vagito di fua infantia querulo ; 


Cbe col favor de i concedenti celiti 

Indicò d' avanzar d' ingenio & d* opera 
. Gli Italici j gli Argivi 9 & gli Ifraeliti. 


Et qual 
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Et qual florida pianta al frutto propera 
Dolce educata da V bumor roridulo 
Che tal vigor in lei tramfonde & opera ; 

Tal già crefcendo il parvulo candidalo , 

* 

Sempre adiuvato dal fuperno numine , 

Qua fi da fparfa pluvia campo aridulo ; 

Ma poi che col girar del P he beo lumino ? 
Completo fu di quella età il curriculo 
Apprcfso intelletto proprio acumine j 

Crebbe in quel modo eh ’ un exiguo igniculo 
Ch y Etna riceve nel fulfureo fomite , 

Onde arde poi tutto il paefe Sìculo . • 

/ * * 
r 

Havea duce Virtù , Fortuna comite , • 

Et riteneva al fuon de' fuoi fermunculi 
V humane menti inebriate & domite . 

Quanti r udtan difcipuli tyrunculi , : 

Tanti vinceano i maftri veteranei , 

Ch' à par di lui furo idioti homunculi ♦ 


Tal 
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Tal che la fama fua da i monti Euganei l 
Si dilatò per tramiti longijfimì 
< Tra i piu longinqui populi & extranei • 

Et mentre gli honor fuoi larghi & ampli [fimi 
Portati da la Fama orivirivaga , 

Giunge an del Mondo d 1 termini estremismi ; 

Chiamolloà fe la Scola Hippocrenivaga , 

Et pojlolo fui vertice Heliconio y 
c Ornar di lauro la fua chioma aurivaga • 

Qui lo fè Apollo medico Peonia , ; ^ 

Qui poi che bebbe il latice Cajlalio * 
Divenne vate del bel ceto Aonio * ‘ 

Come honor a Ciprigna il colle Idalio , 

Come Deio il pianeta pulchricomio , 

E* le Bacchanti il nemore Menalio ; _ 

O come honor a la vindemia Bromio , 

E il capripede Dio F ovile e il pabulo y 
Et Diana il fuo Cyntho nigricomio ; • 

Cosi 

* 


/ 
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Così b onorar F herbe , le fiondi . , è il fabulo 
De i receJJt di Tentpe il Biondo eximio , 

C' hebbe F ulne di Papbia per cunabulo . 

Nè paia à alcun che 7 mio parlar fia nimio , 
Ch' à par del vero quefte voci humillime 
*. Pon [migliar fi al fomniar cF Endimió . 

Chi F alte fue virtuti à i Dei [minime ' 
Co no f ce , e il [uo valor novo & mirabile , 
Fede mìei dett iprefterà [aci II ime . 

Che non hà il mondo co fa tanto amabile 7 . 
Qual piu natura colma di dulcedine , ' 

Ch' à rifipetto di lui non fia odiabile , 

Ma chi potria piantai tanta gr avedine - 
Cantando [ofiener con debit humero , * 
Benché per momentanea intercapedine? 

l 

Anzi chi potria mai laficiare il numero , , 
Poi che del Biondo il litterato folio . 

M ingombra F alma di piacer innumero ? 


Segui 
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Seguì dunque Camena il fiato Eolio , 

.. Seconda il tuo camino , & ferivi & medita 
Fin che ti manchi à la lucerna F olio . 

j 

r Poi che coftui , che tanto ben heredita , 

. Entrò di Cirrba il J. acro domicilio , 

Dove la morte e il tempo fi fuppedita ; 

Per parer degno de le Mufe filio , . ■ - 

Ivi tra Pbebo & Pallade Cecropia 
Fè fiupir tutto il Pegafeo concilio . ■ 

Per eh' ei cantava in voce, alt a & mopfopia , 

Come s' afeonda d' ogni cofa il [emine 
Ne F omnigero eterno cornucopia 

Et come fid difereto in parti gemine j 

Tutto quefio orbe , a cui V fuo grande opifice 
Infuper abilmente è fuperemine . 

Onde F Olympo di luci mirifice 

Fulcito fi rivolve chiaro & micuo t 
fmpulfo da la man del proprio artifice. 

% 

I 

Quinci | 
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Quinci cantava il fulgido & confpicuo 
Del monoculo giorno luminarlo , 

Così grato à mortali Ù* sì proficuo . 

Quindi di fua foror F afpetto vario , 

Onde Amphitrite horrifo7ia & fiuttigena, 
Hor tumefce nel ventre , hor fà il contrario 

Pofcia cantava la Tellure omnigena y 
E il foco rapto dal celefte limine 
Dal fao fevumto kabitator indigena • 

Indi di Phlegra il giganteo difcrimine , 

La faculata fobole Titania , • 

Che patrb contra il Ciel sì grave crimine . 

% 

Tal del figliuol di Clymene F infanta ' 
Cantando referiva , & come il mifero 
Cadde da i te£li de F ardente Urania * 

Ah mal fano fanciul , come t' ami fero 
Gli infelici parenti , & le congenite ' \ 
Sorelle y che di doglia fi conquifero / 


\ 


D 
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Perche te lajfo del tuo errar non penite , 

Perche non la/ci il fulmine fidereo , 

Con lo fplendor eh' ogri altra luce punite ? 

Te cadente quà giìt dal globo etherto 
Accolfe il Pado nel gremio ceruleo , 

- ; Deplorando il tuo eafo afpro & funereo . 

/ 

Teco fentir di morte il fiero aculeo 
Le merenti forelle , c ti oh durarono 
Sotto il rigente corticc populeo . 

Così dice a come il fanciul necarono 
Le fagitte di J ove , & in qual tumulo 
Le fue membra cremate fi cubarono . 

Et fe qui il ver con la memoria accumulo . 
Quanto mai referì fpirto Pierio , 

Tutto perjlrinfe il Biondo in breve cumulo ♦ 

E già il volucre giorno al lito befperio 

Era pervento , & V ombra obfcura & bumida 
Ufcia del tetro carcere Cimmerio: - 

_ Quando 
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Quando la Blonde a tibia infinta & tumida 
A mezo il cor/o del fuo. modulamtne , 

Cejfe 4 la notte caligante & f umida % 

Nè quando Marfia hebhe col Sol cert amine 
Suono pik dolce il vincitor edicola * 

Che del cruor del vitto humettb il gr cernine » 

* * 

• , 

Nè il Bandionio alìte fylvìcola 
Plora fi dolce la collata in/uria , 

, Che il fè fykvefire habitator ruricola » 

% %• • 

Tanto eh* à tutta ? Aganippea curia 

Pii piti breve quel dì eh' un punto cronico » 
Et fol d ' udir il Biondo hebber penuria * 

Felici Tempe , eh' il bel fuono armonico 
Avide combibefile , e il gran gymnafiio 

Mirafte intente al novo filile Aufonio . 

« •» 

\ 

Corfe allbor P acqua neElare athanafio , 

^ *» 

Et parfer colorate l' herbe nitide 
Dal penicilh del pittor Parrhafio % 

D 2 Spt* 
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Spirar fuave P aure Zephyritide , 

Et vider queto il pelago venti fono 
Le fluttuanti Nymphe Oceanitide . 

Ma quel che fegue del gran Biondo altifono 
Cantil Pbebo per me , perga V hijloria , 
Cb' il mio dir baffo crocitante & difono 
Scema gli bonori de la Blondea gloria . 
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EPORINO y un Puello in tanti affa?ìni , 

. Con occhi nigriy .& crini flavi & cf oro , 
Mi vexa , che tal volta à for%a i ploro 
Qual fanciul verberato di cinqtt anni • 


Cupido ufa al mio cor volpini inganni , 

La fperanza il blandifce : & vien con loro 
Una phalange di pcnfler , eh' io moro 
Quoti die nè cofaè che non m' affanni. 

Si che oltra il feno Per fico P Illirico 

Effer vorrei ; che qui fino F interula 
• Ejfermi grave & onerofa fentio . 

E hor biafmo il mondo il Ciel y fatto fatyrico , 
Hor imploro pietà con voce querula : 

0 crudi fati ! O mifero Fidentio ! 

✓ 

D 3 


Io 
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I O che già m Ittftro exatto al Calepino 
' • Un Ampia addinone annetter tento , 

Opra (F egual vigilia & giovamento , 

• j locupletando il bel fermon Latino ; 

Ja c' ho con/umpto pili oleo che vino • 

. - In trahere ad umbilico & complemento 

i 

r u n aureo , palerò , pingue & bel comento 
Al carme del p/alterio tf Aquino p 

Tal che con vojlra venia o Mandatilo 

Merula , Calderin , Sabino , & Valla , 
Compararmi /per ai nome immortale ; 

Polì ergala ogni imprefa , al mio Puello 
' Al mio Camil fol pen/o; & qual farfalla 
Corro à F incendio & al mio ultroneo male * 


Se à 
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S E à quefla pyra ardente , à quejìo bujìo , .. 
A quejìo rogo il freddo mio Camillo 
Tejìe fatto s\ accofta , un fol tantillo 
D' ignita fede Cf charitqte onujìo • 

Vedrajft eh' il mio cor fenfm combufio 
Con le parti, animali , onde sfavillo , 

. Qualmente etbereo , lacor tutto tranquillo 

• •• ■ ■ • m 

Rejìerd nel virai tramite angyfio'i \ 


O qual augel Titanio , il qua) pajfede 
Solo animai , la pii* torrida parte , 

Et per fe JieJfo fi propaga & more ‘ 

.. Pataffi .uà. bolocaujìo à lui ebe vede „ „ ^ 

, Quanto fia ti mio improperio & con nova arte 
x . fi plafmerÀ. per , enbiber.gli b onore . . 
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S E il dapifero tuo miniftro eterno 

Che nettare & ambrofta ti propina , 

Goder ti lafci in pace la Regina 

Tua conjuge , che t aria bave in governo: 

Al mio cor moribondo à V igne interno 

Pòrgi ausilio 9 ti prego y ò medicina , 
jslè tardar 9 Magno Padre , che vicina 
La Tartarea palude ejfer mi cerno. . 


Che il mio Aminta , il mio Alexi , il mio Puello 
Piu vago affai de i piu leggiadri ftoj culi y 
Et più del latte morbido & tenello , 

Non vuol , mifero , unquanco eh' io V exofculi j 
E J le mie preci averte il vifo bello , 
Mirando me con occhi torvi & lofculi . 


« 


CAN. 

*• 




/ 


\ 


CANTICI 

DI JANO ARGYR.OGL.OTTO . 

AD HERYLLO. 



r 

i 
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ad heuyllum. 

4 

C Ujus in ambrofiis fedem mellita l abel li t 

Gratta j cumque fuo candida Amore Cypris , 

Mercuriufque , & Cajìalice pofuere puell # , 

Et lepor , & nettar , Cecropiique favi ; 

Et quidquid terris largitus amabile divum ejì 
Rettor fupremus Juppiter atque bominum , 

Sume puer trepida por retta hcec carmina destra , 

Carmina non fontis fp r arfa liquore f acri . 

• * > * 

tantarum fufcepit fondere laudum 
Qua J olita ejì temei Mufa referre jocos , 

Adfcribas incubili in te lux mea amori , 

Qui mi vifceribus fiagrat in aridulis . . 

Quòd fi membranam fummis dignere labellis 
Tangere , tota bumore Aonio madeat , 


Per* 
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P Erfuafo da colui eh' in bianco tauro , 

E in cj/cno convertì già il fommo Jovc , 
Vengo à cantar vojlre beitele nove 
Mio di Lapilli Orientai thefauro ,' * 

Et fe ben culto fi ile il voftro <£ avrò 
• Crin merta , & gli occhi ond* ogni grafia piove , 

Non fia però eh 3 io non mi Jìudi & prove 

» « . * m 

Le tempie ornarvi di Pierio Lauro . 

% 

* • . • . . • % 

§ % 

Et mi giova opinar , che chi mi J prona 
. A dir di voi, per darmi ausilio fia. 

Et far la voce liquida & fubtile . 


Voi d' altra parte in atto dolce e humile 
Le luci in me torquete anima mia, 

» m • «. * » • » • * * 

Che m' aprirete il Ciel , non c'Helicona. 

•» * . • > • % ■ • >*•/.. 


Non 
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N On sì bramofo i fuggitivi poculi . 

Segue chi diè à gli Dei per cibo il filio , 
Coni io le belle labra , e i nitidi oculi 
. Vi chi tien il mio cor da me in exilio. 

Nè con gaudio maggiore il fuperbo Ilio - 
Vide il Greco cader , e à ricchi loculi 
De le prifche. Umbre riferati il cilio 
Torfe , e à gli acervi di fplendenti tr oculi ; 


Ch' io vedrei manumijfo il mio fuaviolo , . 
Qual mi tien in fervitio empio & deterrimo : 
Et ò mi degni allhor pur d un bafiolo . 

Quejìo fai mi può far d buomo miferrimo 
Ch' io fon , felice : ma fe il bel brachiolo 
Mi cinge, ò ehi'lm' invidia animo afperrimo. 


Nym- 
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N Tmpha , eh' al fuon de i rivali Pierij j 

Tocchi con dotta man l' aurea tejìudine , 

Dì cantico di rara fuavitudine , - 
. < . Ch' admirin gli antri & quejìi abeti aeri j. 

Dì che quà giti da gli alti fcamni et beri} 

. Scefe il mio Sol per darne contitudine 
» Co' tadiy fuoi de la beatitudine 
' : . Dì la sii , & de .i piacer J 'alidi & feri / , 

Dì che da tutti gli orbi pii i molliculì 
..Il miglior colf e & che Pallade & Venere , 

. Hebe & le Grafie à gara ! e xornarono , 

I 

Ma verbufculi , heu me , troppo dulciculi , 1 

Troppo lepidi i Sali gli donarono , 

Che fori pojfenti à convertirmi in cenere, 

i 

é 

t 

Pojfo 

i 

I 

! 
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P offo fan nuncupar felice & fauflo 
.. Ih dì eh' io vidi vofire come d* oro , 

Mio pretto fo & unico thè foro , 
v Onde fempre ardo 9 e ancor non fon exbaufio. 


Et poJfo maggior vittima e bolocaufto 

, Mattargli una bidente , un pingue toro , 
Che fopra quei che fono & quei che foro , 
M’ empie di gaudio immenfo & imxbaujlo „ 


Frigidi bofehi *, & tra novelli grammi i 
Con rauco mormorar correnti lymphe , 

♦ M\involan lieto à gli imperiti ex omini . 


Per voi le cafte Dive d* Helicona , • ► * 

Apollo , & Bacco j & le fylvefiri Nymphe 
. . Mi tepcon di lor man verde cotona « 


\ 

Viviam 
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# 

"W T Iviam fuaviolo mio , co» fyncero 
V Perfetto amor conglutinianci in uno , 

E i -rumori del populo importuno 
Habbiam per ftolti , Ó 4 repugnanti al vero . 

£/ /<? il magiftro rigido & fevero 

Vi fuadejfe à non donarvi à alcuno , 

■i . Ditegli contra auda&er , che quel uno 

Cb ' egli hà , vi /<J approbar quejlo fentiero . 

può il Sol merger nel mar P ignita face , 

E* prodir poi de le mufeofe grotte 
Con via pii* bella & più ferena lucer 

S 

A noi , come una volta à Jove piace 
Estinguer quefia nojìra breve luce , 

- Dormir conviene una perpetua notte . 


Il 
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t 


/ 



* 


\ 


L crìfpo di fin' aureo erroneo crine , 

La fronte pib eh' intatta neve albente 

\ 

I nigri ocelli , il bel najo decente , 
Le genule di rofe 0* di pruine j 


y 


\ 


La bocca , che rinchiude peregrine 
Margarite de P ultimo Oriente : 

Il mento , il latteo collo , ove foventc 

• ■ • % 

Ludendo van le Chariti divine; 


I dexterrimi membri , il corpo fatto 

Con fomma fymmetria , //? venuftate 
Del mio Hery Ilo , i fuavijftmi co fiumi , 

M' hanno del tutto à me ftejfo fubt ratto , 

£> co fi illetti i fimplicetti lumi , 

C^’ io wow veggio & non probo altra bel tate. 


E 


Voce 
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V Oce trà eburnei frufii lenemente • * 

Fratta, & con fuave rithmo al fupremo et ber e 
Mijfa da chi. 7 mio cor fi dolcemente 
Arde , che pili dolce igne non sà expetere • 


Qual propitia al mio ben Parca' clemente . : 

Di Salute impertir mi fece appetere 
1/ dotto ,fiola £ qual nume preferite , 

Però' io ti hauti [fi $ */ ludo mi fè petere ? 


Tundean liquido canto i bei labelli , 

Che le Pierie Vereini Spargevano 
Con le lor man di favi almi & tenelli. 

* » w * 

Il ludo , il. Ciel i gli accenti mi parevano - 

*» 

X)’ »» </* quei farttti pueruli belli : 
Tanta dolcezza F aure ne bevevano . 

•* * » .• 4 ; « v « • W V ^ ^ k W, 
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' r» • % - • f 1 i rs, 9 • 

<1 V- V. 1\ . L -1 A V'. 1 V 


L Egar le belle Vergini Hpànfhtte Ti - '■> ì{ 

- L ’ altr' bier f altre Dio > r£’ Cypro bà nido , 
e. *•«'•/ Conrofei ferri , che nbri fior ’ di Gnido 
Equan t£ oditi/ 1 i nèdt le sive Eipike ; 


jEa /o </<Vro 4 «w fancìùl , fife /ir Phot de e 
•• Lymphe fi beve , & ''Con famofo grido 
-Và da t Àufir ale à l' Hpperboreo lido , 
. -ov. Da T buie à le contrade* Nabatheee . 


La madre bor cerca con extrema doglia ;• 
£? feco porta molti bei munuf culi - 
. « jPcJe redimer , ’.yfc />»ò , ■ /* amato filio . 


Ala advenga che qualcb ' uno lo di f dogli a y ?. 
- Rejlerà nondtmen tra il nigro rii io ^ 

£ i labri ’' , efco.no unici verbufculi . 


E z 


f 


D' IN- 
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D' INCERTI AUTORI. 

\ 

I O volea pur con breve modo ' & chiaro _ 

. ' I precetti esplicar de P arte noftra , 

Et ciò eh ' . à le J, acre onde la via mojìra , 
Cofe che tanto male altri traforo* 


Et forfè metro lepidetto & raro \ 

Levava il tedia & la fatica vojìra : 

Che fe col terfo. Cotta egli non giojlra , 
Almen và col Flamminìo à paro à puro * 

Ma Amor , che feco bave a conflituito . ' 

A fe tirarmi t .fubridendo canta , . 

. Canta , mi .dijfe , del mio caro Lilio. 

Signor , neffun ne le dolci aure ufeito 

Può con fuo Jìile equar bellezza tanta 
Rifpofi ’ & ei , Io ti farò in. ausilio . 


Qual 
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Q tJal esplicando Hpacinthino fiore ' r 

In su ! aurora al del le come belle , 
Funde dolce aura in quefte parti e in quelle , 
- Et dà al prato y ov ei mica , esimio honore ; 

Tal il mio Lilio , hot cb\ egli fpunta fuor e j 
Manda fuave odor fin à le felle ; . 

" Nè meraviglia * che le tre f or elle 
Fapbie P irrigan di nettareo humore . 


Il Po , fu le cui ripe egli hà radici . Vi 
Trà tutti i fiuvij Enotrij alto & fuperbo , 
Verfa in copia maggior le liquide onde . 

Et di tal fior , benché aliquanto acerbo , 
x Co fi fi glori an le fue amene fponde , 

Che non invidian gli .Arabi felici . _ 
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D Ammt quà quella /cufica. Impudente 
Io ti farò veder che cofa importi , 

Cbe tu non vogli al preceptor /apporti , 

Et /offerire il /uo imperio àqua mente . 

f 

Piglia Ifcbiromò :fe tu poni il dente 
Ne' la cervice. fe cerchi difeiorti 
Col calcitrar 9 mi numeri hor trà morti 
Fiuto 5 fe non ti neco incontinente • 

Vi fatto di fanciul morigerato , 

. ' Et orto di prof api a co fi illuftre , 

» • 

, Sprezzar la magifirale auttoritate. 

M’ bì il fignor noftro di voi cura dato : 

Convien che l' acqua mia vi purghi & luflre , 
Et voi in pati enfia ve 7 pigliate . j 
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I 


D olce , mentre cb ’ / fati e i Dei fmeva?io , 
Cara 9 joconda , & pretiofa ferula , 
Quando innumera turba plagigerula 
La tua iracundia formidar folevano . 

Per te già i miei difcipuli edifcevano 

I tbemi , fen'za errar cT una litterula , 
Alioquin acuta voce & querula , 

Pulfati j fin à r et bere emittevano . 

Hor che la fenettù mi vexa & macera 9 
Quivi à la flava Dea de li Quinquatrij 
Dicata penderai con f altre fpolie : 

La magiftral mia toga femilacera , 

E il pileo teco bavrà ne i colli patrij 
Que/ì y Oleaftro da le amare folie . 
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( LXXIII ) 

DI GIOVAMBATTISTA GORGO 

VICENTINO. 

« . , % • 

« 

t 

S E ben la Cipria Dea cruda e imritanijfima , 
Unita infieme col pojfente fitto, . 

Con me fio core & lagrimofo òlio. 

Mi tenne un tempo in vita dura e afprijfima 

t • * * » « 

Tacendomi feguir Donna ìngratìjfma ^ 

E arder per lei come fece il grand' Ilio , 
Et privo di fperanxa & (T ogni ausilio , 

Expetere ad ogn hor morte acerbijftma ; 

• • • * * \ 

, » C*V k ‘ W. * ••• \ * . * * 

\ -0 » v ' » * • 

Pur havendo à la Donna iniqua & rigida 

Fatto pagar la multila de' fuoi crimini , 

Ch' era più eh ’ Or fa cruda , & giade frigida , 

« « • * « 

. r 

. ** • ' » . . * i 

lo non m} doglio : an%i prendo letitia 
. . D' ejfermi pofìo à sì gravi di/crimini , 
Poiché vinto hò di lei la gran ne quitta. 
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K * • • / • P + » * * 

. „ \ • $ p • 

• € tP %0 « * • t « » < « • 

I 

/"s .*-'•• 

. . • ,* . 

G ià ne F Orientai lucido claujìro 

Apparfa èra F Aurora lucidi Jfma ^ r 

E Apollo con la faccia fplendidijfma 

Trabeva ih frétta fuor del Mare il plaujìro. 

• • • • • w 
r • ♦ ' 

» . , ‘ ‘ ‘ v . « « • » 

• s 

Quando veloce pii* che Borea ed Aufiro , 
Morfeo mi rapprefenta la belli Jfima 
Forma di quella , per cui dura e afprijftma 

-, Vita foftegno y & ip prigion ni inclaujìro ; 

• • • » 

. • • * 

< 

La qual con voce minacciofa e borritile 

Gridava : Ahi traditor crudele e acerrimo 

... • Che sì coftante fofti & invincibile , 

• * • » , » 

* • V * * 

Può ejfer mai che piu che fcoglio afperrimo 
Sii venuto ver me, eh' in- vano io fittile, 
v Per farti come pria fido e integerrimo ? 

* • * * • s» - 


Potrete* 


s 



P otremo ben con lapiUo nigerrimo "• :• ^ 
Signar quel giorno infaujìo e infeliptffimo 
Nel. qual veder un lepor-vemjliffme 
\ Conceffo non ci fìt dal fato afperr'mo. 

Tutto quel dì fU gli equi con celerrimo 
- Paffo »’ andammo itinere lungbiffimo 
' Tacendo -, per veder un dectntifftmo 
Tifo , che m è di gran dolore acerrimo j 


Nè fol potuto babbiam veder f imagine 
Formofa di colei che celeberrima 
Sarà , s’ io vivo , in pik di mille pagine 


: Ma f correr ci convenne gran difcrimini , 

Verfando allhor una pioggia deterrima , 
Pria di toccar del domicilio i limine . 
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P UÒ ejfer, vita mia , che la tua imaginè ' 
. Da miei precordii pojfa mai difcedere , 
Serica quefto- individuo afflitto fiedere , 

• Privando il Mondo de la fua propagine ì 

Può effer mai che quelle tante pagine •- 
Mandate à me da miei congiunti , ledere 
Pojfan quel che. decrevi , & unquam reDere 
; . Me ancipite per vile trafcuragine ? % 

Sarà mai ancor che un poco d' auro flettere 
Pojfa r animo mio J, aldo e. integerrimo , 

; : Per farmi quel che piace al vulgo amplettere ? 

Non farà mai .■ Che piu che fcoglio asperrimo 
K Son duro : Et fe la terra , il mare , ©* i et bere 
.Lv.crajfl , fen'ga te fari a mi/errimo% 
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( LXXVII ) 

A FIDENTIO GLOTTOCRYSIO. 

H Onorato Fidentio eruditismo 

Del latino Idioma bonor & gloria , 
Serba , ti prego , ne la tua memoria 
Chi à te , [ponte fua propria , è dediti Jfmo, 

Poich'io conobbi il tuo dir facundijfmo 
Atto à defcriver la Romana hijìoria 9 

Et ad haver del gran Maron •vittoria 9 

• * 

Tanto fei j opra ogn' altro eminenti ffmo; 

Io ti fon tanto a ff et ionato & dedito , 

Che ti porto j colpito ne i precordii 9 
Et fempre di te parlo & di te medito . 


Dunque con brievi e ineleganti esordii 
Ti prego à darmi tanto honore & credito , 
Che de gli amici tuoi fa ne i primordii. 

FINE. 
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e Amillo mio, plertiffimo inventario i: y$ 
Cento Fanciulli d’ indole iPfeftante . 5 

Colui che feppe quanto retro ea ante 
Con humile & dentello fupercilio* ; 0 • ; h (4 

Cujus in ambrolìis fedem mellita labell is m. j, $9 

D * • . s 
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Dal primiero incunabulo del Mondo 17 

Dammi qua quella fcutica. Impudente > - . 70 

Dolce mentre che i .fati e.i Dei.fmevano 7 j 
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Empio immite Camil, ‘ 1 " “ “ J!_ ~o> 


Honorato Fidentio eruditiffimo, , . 77 

I 

Io cantarci tanto mellifluamente • 8 

Io che già un luftro exaélo al Calepino . ■ 54 

10 volea pur con breve modo et chiaro ... <58 

11 crifpo ai fin aureo erroneo crine 

Il Tufco Archimagiftro il fuo mortale» 

Le tumidule gemile j i nigerrìmi ... . 3 

Legar le belle Vergini Hyanthaee - . 67 

Leporino un puello in tanti affanni . . 53 

M 

Mandami in Syria, mandami in Cilicia 7 


Già ne l’Oriental lucide . 

Glottochryfio Fidentio eruditiffimo. 
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Ne i preteriti giorni hò compilato 
Non da l’Olympo al centro infimo teReo 
Non fi bramofo i fuggitivi poculi 
Nympha che al fuon de rivuli Pierii 

’■ o • 

O da me celebrando in mille pagine ' 

Od un alpeftre fcopulo più rigido 
0 giorno con lapillo albo fìgnando 

Perfuafo da colui che in bianco tauro • 

Poiché « 'Fidenti» ftupido e attentilfimo 
Poiché io fon fatto viélima e holocaullo 
•PofTo ben nuncupar felice et faufto 
Potremo ben con lapillo nigerrimo 
Può elfer vita mia che la tua imagine 

Quando il Trinagio honor de l’human genere 14 
Qual explicando Hyacinthino fiore 69 

s 

Se ben la Cypria Dea cruda e immaniifima 73 
Se à quella : pyra ardente à quello bullo 55 

Suaviloqua Mufa Anacreontica 4z 

. • . > V 

e * 

Venite hendecafyllabi , venite . - *3 

Villi à l’intuito mio formofi et grati 12 

Viviam fuaviolo mio, et con syncero ■ 6\ 
Voi che auribus arreétis aufcultate - 1 

Voce tra eburnei frulli lenemente .... 66 


I L F I N 


2 

. 9 
6 1 

6 1 

30 

*9 

11 

60 

15 

1 6 

6 1 

n 

76 



Digitized by Google 



ì* 

! 

t 

'! 


i 

r 

i* 

: 


\ 


Digitized by Google 


I 



i 

1 


i 

Digitized by G^Ble 


I 


Digitlzed by Google 







•Or : . v r , .v.I .. v 







Digilized by ■ 









